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Il ruolo della donna nel processo migratorio 

Molto è stato d etto e scritto a pro posito d ei movi­
men ti migratori ma molto poco sono state conside­
ra te alcune specificità che si o riginano dal movi­
mento stesso. 

In queste pagin e l' autore intende analizzare le 
peculiarità d el pe rcorso m igratorio, g ià a partire 
dalla p resa di coscienza spaz iale da parte dell ' indi­
viduo'. Tale conscientisation costituisce il primo 
passo - o meglio il primo «movimento » - che 
pe rmette all ' individuo d i acqu isire uno statuto di 
essere umano conscio del p roprio spazio di prati ca 
quotidiana, della propria iden tità, d el tipo d i rela­
zioni necessarie all 'affermazione d ell ' iden tità del 
proprio gruppo e di quella personale. 

In queste pagine l'autore in tende, tu ttavia, cer­
care di individuare le peculiari tà del percorso mi­
gratorio femminile con particolare riferimen to al 
ruolo svolto dalla donna n ello spazio d 'orig in e, la 
so cie tà tradizionale, ed in quello d 'accoglienza, la 
società indusu-iale 2 . 

1. La migrazione al femminile 

Lo studio della migrazion e al fe mminile occupa 
uno spazio ben limi tato ne lla letteratura riguar­
d ante i movimenti migratori, ed in quella geogra­
fi ca in particolare, in cui la donna compare quasi 
esclusivamen te quale elemento da iscrive rsi nella 
rubrica «famiglia» . Gli studi e le analisi che la con­
cernono tendono a considerarla in quali tà cli «sog­
ge tto problematico», la cui inattività accresce le 
difficoltà di adattamento de l gruppo familiare nel 
paese di accoglienza, più ch e in quali tà di indivi­
duo in grad o di svolgere un ruolo peculiare ne i fe-
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nomen i m igrato ri \ Più numeros i sono invece gli 
studiosi che hanno rivo lto e rivo lgono la lo ro at­
te nzione alle questioni riguardan ti l' isolamen to 
de lla donna e gli squilibri che si creano in lei, e tra 
cl i le i e gli altri mem bri della fam iglia nella società 
cli accoglien za, la sua incomprensione d ell 'orga­
nizzazione e della pratica di spazi e cli comporta­
men ti a le i sconosciuti, la situazione di emargina­
zione in cui soven te si viene a trovare nella società 
industriale ·•. 

2. La decisione migratoria 

La decisione migratoria costi tuisce un esempio cal­
zante del ruolo svolto dalla donna nello spazio di 
appartenenza ed all ' in terno della fa miglia stessa. 
Se l'uomo, infa tti , prima di g iungere a tale deci­
sio ne ha avuto modo di prendere coscienza d el 
suo ruolo all 'in terno ciel gruppo e ciel te rri torio cli 
quest' ultimo, la do nna non ha benefi cia to che in­
di rettamente cli tale opportuni tà e non è quindi in 
grado di analizzare lo spazio, peraltro eia altri deli­
mi tato, a le i r iservato. 

Il territo rio ciel gruppo cli appartenenza cli un 
individuo è in un primo tempo sconosciu to a que­
st'ul timo poiché la pratica quo tidiana cli tale spa­
zio non viene accompagnata dall 'analisi dei suoi 
con tenu ti e dalla riflessione sui sign ificati espressi 
dalla sua trama relazionale. T ra ttandosi ciel territo­
rio d ella collettività d 'origine , l' individuo non ha 
l'opportunità cli scegliere, cli decidere in prima 
persona. Lo spazio iden titario ciel gruppo di ar:­
parte nenza corri spo nde al p roprio : ne costi tutisce 
la memoria visiva. In questo senso la socie tà d 'ori-
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gin e, il gruppo di appartenenza (fam igli a, clan , vil­
laggio) fornisce ali ' individuo un ' identità che è co­
stituita da un ruolo , cu lturalmente e socialmente 
definito , il cui repertorio è limi tato nel tempo 
come ne llo spazio. Come Pierre Maranda scrive, 
l' identità è confer ita d al nom e de lla fam ig lia di ap­
partenen za, ed è assoc iata alla «masch era», cioè al 
ruolo che il gruppo attribuisce all'i ndividuo affi n­
chè esso possa esse re riconosciuto quale parte inte­
grante d ella società 5. Questi due fatti sociali d ello 
stesso tipo sono indispe nsabili all' affe rmazione di 
.un'appartenenza e di una solidarietà , di una pro­
prietà 6 . La conoscenza ciel concetto di proprietà è 
determinante per ogni individuo che in tende inte­
grarsi in un gruppo in quanto esso assume un dop­
pio significato: 

- di «possesso» cli un ind ividuo da parte de lla so­
cie tà di appartenenza; 
- cli attributo conferito all ' individuo affinchè 
possa affermarsi quale parte integrante della so­
cie tà stessa. 

Il doppio contratto di propri e tà costituisce , in 
un certo senso, una seconda nascita, l'accettazione 
«ufficiale» clell ' inclivicluo qual e parte integrante 
ciel gruppo 7

. Tale contratto risulta essere ancora 
più r igido e coercitivo se l' individuo in questione 
appartie ne al sesso femm inile: a ll a donn a viene in­
fatti attribuita un ' identità, un ruo lo da cui difficil­
mente è in grado di svin colars i e che ancora più ra­
ram ente può u ti lizzare a l d i fuori della sfera ci el 
privato, de lla fam iglia . 

La pratica spaziale femminil e differisce al­
quanto da quella maschile in quanto la donna non 
beneficia di uno spazio pubblico ma solo di quello 
privato , a le i riservato. La pratica de llo spazio pub­
blico, sia esso quello «cian ico», o de lla famiglia 
estesa, che quello pubblico in senso proprio, è ri­
servata all 'uomo: quest' ultimo svolge il ruolo di 
mediato re tra la sfera pubblica e quella privata, d i 
trasmettitore di informaz io ni e, eventualmente, di 
innovazioni 8 . 

Essendo esclusa d a qualsiasi ruolo che comporti 
la pratica di uno spazio a ltro che quello privato , la 
donna non è in grado di contl'ibuire attivamente 
alla decisione migratoria . Essa non possiede le co­
noscenze necessarie al fin e di interrogarsi sul 
ruolo d a lei svolto ne lla comu nità e di rendersi 
conto de lla differenza tra la pratica de l territorio e 
la conoscenza d ello stesso e dei suoi limiti . 

1el momento in cui nell 'uo mo si origina il pro­
cesso di coscientizzazione spaziale e in cui egli co­
mincia ad interrogarsi sul ruo lo a ttribuitogli dal 
g ruppo, la donna continua a pra ticare lo spazio di 
appartenenza non conscia de lla sua identità e del 
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ruo lo a le i attribuito: esse ndo impossibili tata ad 
uscire dallo spazio privato, essa non possiede g li 
strum enti indispensabili a ge ne rare tale processo 
(fig. 1). 

Ali 'uomo, invece, si offre l'opportunità cli ana­
li zzare in maniera cri tica il territorio de l gruppo: 
quest'ultimo acquisisce infine un senso che prima 
de ll 'approccio cognitivo non possedeva. Prendere 
le di stanze dallo spaz io cli appartenenza permette 
infatti all'uomo di scoprirsi diverso d agli altri , in 
quanto dotato di peculiarità, cl i volontà e di aspira­
zioni che non sempre collimano con quelle del 
gruppo. In particolare egli è in grado di indivi­
d uare le differenze fra la concezione della dimen­
sio ne temporale statica, intesa q uale reiterazione e 
serialità, e quella dinamica, intesa quale pro­
cesso 9 . Tale presa di coscienza può rendere più 
fragili i pun ti di riferimen to usuali ma anche ac­
crescere le velleità autonomistiche de ll 'uomo, se 
egli non riesce ad accettare la socie tà «senza 
tempo » a cui appartiene 10

• 

Da questo processo di individuaz io ne della di­
mensione spazio-temporale la donna è ancora una 
volta esclusa, così come le è preclusa ogni opportu­
nità di cogliere la differenza tra pratica ed appro­
priazione dello spazio. La situazione di squilibrio 
identitaria dell 'uomo, che continua a svolgere un 
ruolo di mediatore fra lo spazio pubblico e quello 
privato, può , tuttavia , provocare un disorienta­
mento spaziale ed identitaria nella donna. 

Il percorso di conscientisation maschile viene in 
effe tti vissuto in maniera riflessa dalla donna la 
quale continua a praticare esclusivamente lo spa­
zio privato ed a vedersi precluso l' accesso a quello 
pubblico anche se, probabilmente, come reazione 
alia situazione di squilibrio maschile, essa si è pro­
gressivamen te appropriata, o ha fatto tentativi in 
tale senso, ciel primo. 

Pur se coinvolta nel movimento migratorio, la 
donna non pratica il territorio iden titaria in ma­
nie ra cosciente ma solo in base al ruolo che le è 
stato attribuito: essa non può, quindi , essere in 
grado di comprendere a fondo il significato delle 
velleità di «frattura» de lle barriere de l «cerchio co­
munitario» da parte dell 'uomo. O ltrepassare la 
frontiera dello spazio privato per penetrare in 
quello pubblico assumerebbe per le i, ma soprat­
tutto per la comunità, il sign ificato di una rivolta, 
di una mancanza di rispe tto dell 'ordine stabilito 
dal gruppo. La rivolta non consisterebbe solo nel 
rige tto del ruolo attribuito le dalla comunità nel 
suo insieme ma anche nel rifiuto dello spazio fem­
minile dove vigono norme, ruoli e comportamenti 
stabili ti dalle donne stesse e gestiti secondo un ri­
gido ordine gerarchico. La rivolta contro le norme 
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comunitarie, l' organ izzazione e la gestione dello 
spazio del gruppo costitu isce, tuttavia, un evento 
raro ne lla prima fase de l percorso migratorio fem­
minile dalla società tradizionale a que lla indu­
striale: sono poche infatti le donne che, sull'esem­
pio maschile , osano «rompere» il cerchio comuni­
tario ed infrangere le sue leggi. 

3. Limiti e difficoltà del processo di presa di co­
scienza spaziale femminile 

Il coinvolgimento indiretto de lla donna nel pro­
cesso di presa di coscienza spaziale maschile non 
dà luogo in lei che ad un tentativo di appropria­
zione dello spazio privato del gruppo. Tale ap­
proccio della dimensione spaziale non costituisce, 
per il momento, che il riflesso di ciò che avviene 
nell'uomo. Le «porte» dello spazio pubblico non 
le si sono aperte e quindi essa lo pratica in maniera 
immaginaria. La situazione di disorientamento in 
cui la donna si trova è dovuta sia alla volontà ma­
schile di «sbrogliare» la matassa de l vissuto identi­
tario e territoriale, personale e del gruppo, che al 
fatto di dover: 

a - affrontare da sola o so lo con il sostegno delle 
altre donne della comunità, la partenza del o de i 
congiunti; 
b - di dover «invo lontariamente», ma obbligato­
riamente, entrare in almeno una parte dello spa­
zio pubblico maschile al fin e di adempiere alle 
mansioni prima riservate all 'uomo (o agli uomini) 
d ella fam iglia; 
c - di dover affrontare lo spazio pubblico cono­
sciuto, e non , dall 'uomo se essa si trova a sua volta 
nella condizione di emigrare. 

In ogni caso la donna non dispone, a causa 
delle norme stabilite dal gruppo ma anche perché 
impossibilitata a svolgere un ruolo decisionale, di 
quegli e lementi che le sarebbero indispensabili al 
fine di imporsi quale individuo autonomo. Essa re­
sta ancora dipendente dal gruppo e/ o dalla por­
zione femminile d ella comunità. Tale comunità da 
un lato svolge un ruolo di sostegno della donna, 
che deve assumersi le responsabilità della gestione 
dei beni e delle attività fami liari in caso di emigra­
zione dell'uomo, ma dall'altro esercita una fun­
zione di controllo sul comportamento della donna 
che, in alcun caso, potrà oltrepassare la frontiera 
dello spazio concessole a causa della sua partico­
lare situazione . 

Nel primo caso (a) la donna continua ad utiliz­
zare il proprio spazio «pubblico», quello dell'im­
maginario , del mistero, del sovrannaturale. Questa 
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dime nsion e le viene tramandata dalle trad izioni 
de l gruppo e in particolare dalla comunità femmi­
nile 11

. La pratica, e in questo caso anche l'appro­
priazione , cli questo spazio non provoca in lei al­
cun squi librio in quanto le donne : «hanno accesso 
diretto all ' immaginario sconosciuto. Esse ne sono 
le interpreti e elaborano al riguardo de lle tecniche 
di controllo, svolgendo così il ruolo cl i mediatrici 
tra lo sconosciuto e il conosciu to: cl i fronte allo 
sconosciuto reale , è invece l'uomo che deve gui­
darle aprendo loro la strada» 12

. La sola mancanza 
risentita dalla donna riguarda la figura ciel media­
tore maschile che, però, svolge un nuovo ruolo di 
intermediario , tra lo spazio di immigrazione e 
quello d'origine, questa volta attraverso i suoi rac­
conti e la sua corrispondenza. La donna diviene, 
suo malgrado, la depositaria de lle «conoscenze» di 
un altro universo immaginario, visto che non co­
nosce direttamente lo spazio di immigrazione; 
fatto, questo, che le permette cli acqu isire nei con­
fronti della comunità cli appartenenza un nuovo 
potere, anche se pure questa volta scaturito da co­
noscenze indirette. Tali nuove conoscenze pos­
sono, tuttavia, provocare in lei un ulteriore stato di 
disorientamento in quanto, atu·averso la cono­
scenza riflessa dello spazio d i immigrazione, la 
donna può involontariamente trovarsi ne lla condi­
zione cli analizzare il proprio spazio cli pratica quo­
tidiana ponendolo quale term ine cli paragone ciel 
suo nuovo spazio immaginario. Non sarà però lei a 
decidere se il suo stato di disorientamento potrà 
essere colmato attraverso una presa cli coscienza 
reale dello spazio oramai conosciuto dall 'uomo. 
La decisione migratoria rimane una peculiarità 
esclusivamente maschile e l'opportunità di una 
presa conscientisation da parte de lla donna dipende 
ancora, e comunque, dai limiti imposti dalla sua 
posizione all ' interno de l gruppo e dal ruolo che 
l'uomo si aspetta che essa vi rivesta. 

Nel secondo caso (b) la donna è costretta, a 
causa ciel suo nuovo ruolo di sostituto-capofami­
glia, a prendere coscienza non solo ciel suo spazio 
ma anche, in parte, di quello maschile sia privato 
che pubblico. In questo caso la concessione cli ol­
trepassare le barriere dell'universo spaziale ed 
identitaria fe mminile le permette di divenire vera­
mente conscia della sua situazione, del suo ruolo e 
cli essere finalmente in grado cli distinguere lo spa­
zio privato da quello pubblico. Ciò non significa, 
tuttavia, che essa riesca anche a crearsi uno spazio 
proprio all ' interno ciel territorio ciel gruppo, che 
possa, cioè, affermarsi in qualità di individuo 
adu lto. Il processo cli presa d i coscienza avviato suo 
malgrado dalla donna è scaturito, infatti , da una si­
tuazione straordinaria. Pur ricoprendo un ruolo e 
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svolgendo delle mansioni che non le sono proprie, 
la comun ità continua ad aspettarsi il suo rientro 
nello spazio della famiglia una vo lta ristabilita la 
normalità (il ritorno dell'uomo). Questo «ob­
bligo» sottinteso impedisce quindi alla donna di 
crearsi un proprio spazio al di là di quello della fa­
miglia e, dunque, di acquisire definitivamente lo 
statuto di individuo autonomo dotato , oltre che di 
una peculiare identità, di uno spazio ed un ruolo 
personali . L'accettazione del ruo lo cli sostituto-ca­
pofamiglia non rappresenta, in realtà, che l'ade­
guamento femminile ad un progetto familiare poi­
ché la donna non possiede gli strumenti e le op­
portunità, alm eno per il momento, di trasformarlo 
in un progetto personale 13

. 

In caso di emigrazione (e), lo spazio pubblico 
«immaginario» che si è costruita attraverso i rac­
conti e la corrispondenza con i congiunti potrà 
trasformarsi in uno «spazio di conquista» in 
quanto la donna, trovandosi in una situazione glo­
bale di squilibrio nello spazio e ne lla società d 'ac­
coglienza, dovrà acquisire la coscienza e le cono­
scenze necessarie alla riorganizzazione della pro­
pria esistenza e di quella della sua famiglia in un 
ambiente non solo sconosciuto ma, talvolta, anche 
ostile. 

Il terzo caso, che si rive la più interessante da 
anali zzare per i potenziali successivi sviluppi , rivela 
tuttavia la complessità del processo di coscientizza­
zione spaziale femmin ile ed anche la maggiore 
tortuosità del percorso migratorio femminile ri­
spetto a quello maschile. Al l' inizio cli tale percorso 
lo spazio chiuso rappresentante l'armonia origi­
nale non corrisponde per la donna al territorio 
identitaria del gruppo ma, piuttosto, a quello dello 
spazio privato della famiglia, o del clan, in cui essa 
vive ed agisce (fig. 1). Tale spazio chiuso, costrit­
tivo da un lato ma protettivo dall 'altro, viene forza­
tamente e improvvisamente meno alla donna che 
si trova repentinamente senza le protezioni usuali , 
sia de l g ruppo nell ' insieme che de lla comunità 
femminile. Senza più le tradizionali barriere, lo 
spazio diviene veramente sconosciuto: essa deve af­
frontarlo , pur se affiancata dall'uomo, sprovvista 
delle conoscenze necessarie. La donna si ritrova 
proiettata al di fuori del suo spazio di pratica quo­
tidiana ma, e soprattutto , sprovvista cli quel sup­
porto spaziale e relazionale costitui to dall 'universo 
femminile. 

La seconda fase del percorso si rivela ancora 
fondamentalmente diverso per la donna migrante 
rispetto all 'uomo nella stessa condizione. Non es­
sendo abituata a gestire i rapporti con gli altri 
membri del gruppo e, evidentemente, con il 
mondo esterno, sono ancora altri , non il gruppo 
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nell ' in sieme ma l' uomo o gli uomini de lla fami­
glia, a gestirli ed a fungere da mediatori. È l'uomo, 
infatti , che ha attuato la «frattura» con il gruppo in 
cui non si riconosceva e che non gli permetteva di 
realizzare le proprie aspirazioni. Lo stesso è avve­
nuto al riguardo dello spazio pubblico, inteso in 
senso proprio, ed avviene a proposito dello spazio 
de lla società cl i accoglienza, cli cui egli si deve gra­
clualmen te appropriare. 

Tutti questi rapporti con l' esterno non possono 
essere gestiti che dall'uomo, l'unico cosciente dei 
limiti spazial i e relazionali e, cli conseguenza, il 
so lo a sentire la necessità di libe rarsi del ruolo a lui 
attribuito dal gruppo. Il coinvolgimento riflesso in 
questo processo porta la donna ad attuare, a sua 
volta, una «frattura» spaziale, sociale e culturale . Si 
tratta della rivolta «involontari a» della donna che, 
per seguire l'uomo nel suo percorso migratorio , si 
trova nell 'obbligo cli prendere le distanze dal 
gruppo, di rifiutare il ruolo a le i attribuito così 
come lo spazio concessole dalla sua comunità cli 
appartenenza. Non bisogna però dimenticare che 
essa agisce in assenza di conoscenza dire tta delle 
dimensioni spaziali e temporali (fig. 1, fase 4). Un 
primo approccio , limitato alla sola dimensione 
spaziale, avviene nel momento in cui l'uomo effet­
tua il movimento reale alla rice rca de ll 'autonomia, 
coinvolgendo direttamente la donna nel suo per­
corso migratorio. 

La donna, quindi , reagisce agli stimoli spaziali e 
temporali solo nel momento in cui l'uomo ha ter­
minato il primo dei processi di presa di coscienza 
spaziale, nello spazio d 'origine, e si appresta a dare 
inizio al secondo, nello spazio di accoglienza. I 
mutamenti avvenuti ed in corso nella donna non 
sono, tuttavia, di entità tale da poterla considerare 
avviata verso l'e tà adulta, verso l'autonomia. Essa si 
trova in una situazione liminale in cui né lo spazio 
né il tempo hanno acquisito un vero e proprio si­
gnificato (fig. 2). Ogni passaggio cli frontiera viene 
da lei affrontato al seguito de ll 'uomo, anche se 
questo essere «al seguito» non vuol dire che la 
donna non abbia immaginato, non abbia tentato 
d i rappresentarsi gli altri spazi in cui è dovuta o 
deve penetrare durante il suo percorso migrato­
rio. Essa si trova collocata in una situazione cli tran­
sizione, di porte-àfaux, e solo una sua personale 
reazione al momento dell'arrivo nello spazio di ac­
coglienza potrebbe permetterle di mutare questo 
stato di precarietà e di dipendenza. Finché la 
donna non assume a pieno titolo la responsabilità 
della sua persona e delle sue azioni essa non può 
essere definita in grado di assumere una coscienza 
spaziale. 

L'a ttraversamento di spazi diversi da quello del 
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gruppo, necessario al fine di giungere nello spazio 
di accoglienza non le ha permesso di accrescere la 
sua autonomia. Il viaggio, questo spezzone dell 'iti­
nerario migratorio maschile al quale la donna non 
partecipa attivamente, le ha solamente concesso di 
individuare uno spazio sconosciuto, al di là di 
quello della pratica quotidiana del suo gruppo 
d'origine. 

4. Da individuo dipendente ad attore spaziale 

L'arrivo nello spazio di accoglienza costituisce per 
la donna il punto di partenza del suo processo di 
coscientizzazione spaziale e temporale. I contenuti 
di tale spazio sono però diversi , così come sono dif­
ferenti gli ostacoli a cui essa si trova a dover far 
fronte (fig. 2). 

La diversa organizzazione spaziale e relazionale 
causa nella donna, più che nell 'uomo, un disorien-
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tamento non solo spaziale ma anche identitaria . 
Da un universo femm inile da cui è uscita per deci­
sione altrui , essa si trova proiettata in uno spazio 
dove non solo i riferimenti abituali non esistono, 
lo spazio privato al femmin ile, ma dove non riesce 
ad individuare barriere che possano rassicurarla e 
permetterle di ritrovare il proprio equilib rio. Se 
un universo al femm inile esiste nella società d 'ac­
coglienza, esso non possiede certo gli stessi conno­
tati di quello da le i conosciuto. Si. tratta di uno spa­
zio e di trame re lazionali che non possono inclu­
dere la donna proveniente dalla società tradizio­
nale: ne esaltano piuttosto la diversità e tendono 
ad escluderla ritardando, così , quel difficile ma in­
dispensabile confronto fra l'universo femminile a 
lei noto e quello della società industriale. 

Uscita dallo spazio chiuso del gruppo femm i­
nile , essa non ha, almeno in un primo momento, 
altra scelta che quella di ricrearsi un altro spazio 
chiuso. Questa volta però non si tratta più dello 
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spazio de l gruppo ma dello spazio de ll ' individuo 1
•
1
• 

Il passaggio fondamentale d ell ' itinerario migrato­
rio come del processo di coscientizzazione spaziale 
femminile è proprio questo: la comunità perde 
quel ruolo «costrittore» ma contemporaneamente 
di «guida» svolto nella società d 'origine. La donna 
divien e un individuo isolato che deve, con le sue 
sole forze, ricrearsi uno spazio personale o al mas­
simo nucleare nella società d 'accoglienza. Se da 
un lato si ripresenta, anche se il senso è opposto, 
un nuovo processo di esclusione, questa volta da 
parte della società di accoglienza nei confronti 
de lla «straniera», dall 'altro la donna può generare 
un processo di autoesclusione di fronte allo spazio 
sconosciuto: essa ricrea co ì uno spazio ch iuso, 
«in sulare», il so lo in cui può sentirsi al sicuro e l'u­
nico in cui può, con le dovute cautele data la sua 
carenza di conoscenze spaziali e relazionali , co­
minciare a costruire la propria autonom ia 15

. 

Venendo meno le «catene» di solidarietà e di 
«possesso» del gruppo sulla donna, essa si trova 
ne ll'obbligo di crearsi una peculiare identità, que­
sta volta indipendentemente dal gruppo e dallo 
spazio cli origine o di accoglienza. 

Ricomincia per lei un nuovo percorso, o me­
glio , si origina, infin e, quel processo di presa cli co­
scienza spaziale che le è mancato al momento del­
l'emigrazione. Quando l'uomo ricomincia il suo 
percorso migratorio ed una nuova fase cli «esplora­
zione» spaziale e relazione, la donna si trova nella 
condizione ma anche nell 'obbligo, se non vuole 
essere emarginata, di cominciare il proprio 
(fig. 2) . 

La differenza tra il primo percorso masch ile e 
quello femminile è costituita dal fatto che la 
donna si trova proiettata in uno spazio a lei com­
pletamente sconosciuto, in cui è costretta ad eri­
gere delle barriere, per pote rsi tute lare dalle ag­
gressioni cli quello che per lei non è altro che un il­
limitato spazio pubblico, al fine cli poterne creare 
uno privato. Quest'ultimo può trasformarsi in uno 
spazio di solitudine, se la donna non riesce a supe­
rare le barriere sociali e culturali d e llo spazio di 
accoglienza e se non trova solidarietà presso le al­
tre donne nella sua stessa condizione. La solida­
ri e tà femminile e almeno un abbozzo di re lazioni 
con l'universo femminile le sono indispensabili: i 
suoi rapporti con l'esterno sono, infatti , ancora 
mediati dall 'uomo sia perché nella donna sussiste 
ancora la stessa mentalità e lo stesso comporta­
mento della società d 'origine ma anche perché 
non è in grado, almeno per il momento, di gestirli 
direttamente. Questa è, in effetti , la fase più deli­
cata del processo cli autonomizzazione da parte 
della donna. Se quest'ultima accetta cli mantenere 
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lo stesso tipo di rapporto uomo/ donna ed il mede­
simo tipo cli divisione degli spazi in uso ne lla co­
munità d 'origine, non riesce ad acquisire un ' iden­
tità peculiare ma tende, piuttosto, a ricreare ed a 
rivestire gli stessi ruoli da sempre decisi per lei, 
pur svolgendo magari un 'attività all 'esterno. La 
donna che non accetta che si riproduca lo stesso 
tipo di rapporto cli subordinazione spaziale e rela­
zionale riesce al contrario ad aprirsi, pur se tra nu­
merosi ostacoli , un varco all a ricerca d ella sua 
identità, dell 'autonomia in qualità cli adu lto in 
grado cli gestire la propria persona e le proprie 
scelte spaziali e relazionali . Pur trovandosi in una 
situazione comple tamente nuova, essa può tuttavia 
usufruire cli quel know-how indirettamente acqu i­
sito nello spazio d 'origine nel momento in cui 
l'uomo ha cominciato il proprio processo cli presa 
cli coscienza spaziale. 

Il fatto stesso cli doversi creare uno spazio pri­
vato mette la donna nella cond izione cli assumere, 
per la prima volta e malgrado le influenze ma­
schili , un ruolo decisionale , in prima persona, al di 
fuori della rete di re lazioni femmini li del gruppo 
di origine: questo primo passo verso l' indipen­
denza identitari a dà luogo ad una vo lontà cli affer­
mazione de lla sua persona impensabile in prece­
denza. 

e l caso in cui essa svolga un 'a ttività al cli fuori 
dello spazio privato, riesce anche ad aggiungere 
un altro elemento necessario all a costruzione della 
sua autonom ia ed all 'affermaz ion e delle proprie 
capacità produttive o ltre che rip roduttive , le sole 
riconosciute nella società d 'o rigine 16

. L 'attività 
esterna è normalmente retribuita, fatto non sem­
pre usuale nella società d'origin e, e l'incontro con 
altri individui della stessa o cli diversa origin e, fre­
quentati in uno spazio diverso da quello privato, le 
perme tte cli mutare il proprio atteggiamento nei 
confronti d ello spazio pubblico e cli acqu isire fidu­
cia ne lle sue capacità cli intesse re relazioni al cli 
fuori cli que llo privato. 

Se la donna riesce ad entrare in contatto con il 
mondo industriale , che per il momento pratica 
senza alcuna appropriazione, senza considerarlo 
troppo diverso ed ostile , ha già imboccato la strada 
de ll 'autonomia. Le si presenta infine l'opportunità 
cli crearsi un ruolo che può, anche se sovente a 
duro prezzo, tentare di imporre nel suo nuovo spa­
zio di pratica quotidiana e, quindi, alla società di 
accoglienza 17

. 

Questo passaggio le offre l'opportunità di o ltre­
passare le barriere dello spazio privato, di non re­
stare quindi all 'interno del «cerchio» fami liare , da 
lei creato ma limitante, e cli dare origine ad un 
processo dinamico che le permetterà di accedere 
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aHo spazio pubblico, questa vo lta concepi to non 
p 1u secondo la concezione cianica 18 ma quale 
espressione dei rapporti sociali 19

• 

Il percorso verso l 'autonomia è tu ttavia assai 
complesso e, sovente, si realizza completamente 
so lo nelle successive generazioni di donne immi­
grate quale proiezione delle aspirazioni della 
prima generazione 20

. 

Non bisogna dimenticare l 'importante ruolo 
svolto, per l'uomo come per la donna, dalle comu­
nità di immigrati 21

. La donna, grazie a questi con­
tatti , ri esce sovente a ricostruire una rete di rela­
zioni fem minili in un gruppo composto da donne 
della stessa origine e/ o situazione con le quali in­
tesse nuovamente quei legami di solidarietà che le 
sono venuti repentinamente meno al momento 
della migrazione 22

. Tale trama re lazionale le per­
mette di adempiere mansioni ed assumersi respon­
sabilità simili , questa volta, a quelle da lei tradizio­
nalmente svolte nella società d 'origine. Questo 
ruolo tradizionale la rassicura e le permette di 
crearsi uno spazio interstiziale situato tra quello 
privato de lla fam iglia nucleare e quello pubblico 
in senso proprio, in cui opera in prima persona ed 
in qualità di individuo autonomo: questo espe­
diente permette all 'immigrata di recuperare al­
meno una parte di quel bagaglio sociale e cultu­
rale altrimen ti inutilizzabile nella società d 'acco­
glienza. Il nuovo ruolo svolto nello spazio in tersti­
ziale le perme tte, infatti , di esternare alcun i dei va­
lo ri acquisiti in preced enza, di mantenere alcuni 
dei comportamenti a lei usuali dello spazio d 'ori­
gin e, di inserirsi gradualmente e secondo i propri 
ritmi ne lla società di accoglienza. 

Il problema che sorge però a questo punto è co­
stituito dalla complessità dei ruoli che la donna 
deve ricoprire e d al carico di lavoro che deve svol­
gere. La creazione de lla fa miglia nucleare la ob­
bliga ad assumersi in prima persona le responsabi­
li tà dei compiti domestici ivi compresi quelli di 
educare, senza la collaborazione del gruppo e 
delle altre donne, i propri figli in una società di­
versa da que lla in cui è cresciuta e di cui sovente 
non ha ancora compreso l' insieme dei meccanismi 
spaziali e re lazionali 23

. Essa funge , volontaria­
mente o meno, da tramite fra il mondo tradizio­
nale e quello industriale. Pur non volendo attri­
buire alla donna il ruolo di garante dell'ordine tra­
dizionale, di trasmettitrice dei valori ancestrali , 
essa svolge effettivamente un ruolo di tramite che 
ben si può attribuire alla cultura ed ai valori di cui 
essa è apportatrice e che ha potuto ricostitui re ed 
esprimere nello spazio in terstiziale. Tale situa­
zio ne altro non è che un sintomo de lla sua stessa 
posiz ione, in «bilico» tra i valori tradizionali e 
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quelli della socie tà di accoglienza. Lo spazio «cu­
scin e tto» è sorto , infatti, per volontà della donna 
affinché «l' individu ne rencontre pas la solitude, 
l'anonymat, la 'froideur ' des rapports de marché, 
caractéristiques de l' existence hors de la maison 
dans la société industrielle ' classique' ». In quest' ul­
timo, infatti, «!es rapports face à face dans le bien 
et dans le mal se perpétuent, !es rapports familiaux 
prévalent à proprement parler en d ehors de la 
fa mille» 2

•
1
. 

La donna, migrando, ha perso il suo potere sul­
! 'universo de ll ' immaginario , che costituisce il suo 
spazio pubblico nella società d 'origine, ma non ha 
trovato uno spazio pubblico corrispondente, o al­
meno adatto alle sue caratteristiche ed alla sua 
esperienza. La creazione di uno spazio interstiziale 
le evita parte d el disorientamento dovuto alla de­
bolezza de lla sua identità e la rassicura al riguardo 
de lla mancaza di senso dello spazio in cui deve ri­
costruire la sua esistenza. Da quest'area «cusci­
netto» essa può cercare di capire quel no women 's 
land rappresentato d allo spazio di accoglienza, che 
comprende lo spazio pubblico, che questa vo lta ha 
l'opportunità di praticare e di analizzare, ma an­
che il nuovo spazio privato, che è obbligata a rita­
glia rsi al fine di proteggere la sua «privacy» e 
que lla della sua fam iglia. Se nella società d 'origine 
lo spazio pubblico rapprensentava, per lei come 
per la comun ità, una categoria residua più che 
un a categoria costitutiva della società, nel paese di 
accoglienza esso ha mutato connotati . In questo no 
women 's land essa deve vivere e riorganizzarsi. Ciò 
vuo l dire che dovrà delimi tare al suo interno uno 
o più spazi in cui identificarsi ed in cui trovare pro­
tezione e certezze prima di essere in grado di af­
frontarlo , per così dire, «ad armi pari». 

In questo nuovo universo composto essenzial­
mente di uno spazio privato nucleare, creato non 
al fine di o ttenere una continuità nella tradizione 
ma per poter beneficiare di una «privacy» in qua­
li tà di individuo componente la fa miglia, e di uno 
spazio pubblico, composto da tu tti quegli elementi 
e relazion i a lei estranei o comunque non indi­
spensabili ne lla società tradizionale, la donna può 
tentare di raggiungere un nuovo equilibrio grazie 
al ruolo di tramite svolto dallo spazio interstiziale 
da lei creato insieme ad altre donne. La situazione 
di immigrazione le evita, tuttavia, di trovarsi imbri­
gliata nello stesso sistema relazionale di tipo gerar­
chico della società d 'origine, in cui i ruoli non po­
tevano esse re mutati che con la rivolta. Nello spa­
zio «cuscinetto» le relazioni e le attività femminili 
suppliscono alla mancanza di esperienza spaziale 
inizia le da parte della donna impossibilitata asce­
gliere in prima persona di m igrare: 
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- le perme ttono d i prendere coscienza della di­
m ension e spaz iale e re lazio na le nella socie tà d 'ac­
coglienza; 
- la pro teggono da uno spazio pubblico per lei 
an cora sconosciuto ed in cui si muove con diffi­
coltà; 
- la sostengono, infine, nella sua volontà di affer­
marsi, pe r mezzo d i un ruolo da lei costruito, in 
qualità d i individuo benefi ciante di un ' identità an­
cora non ben d efin ita ma che già le perme tte d i es­
se re coscien te de lle proprie peculiarità e capacità 
di persona adulta. 

5. Il ritorno 

In alcuni casi il percorso migratorio , sia femmini le 
ch e maschile, tende a chiudersi con il r itorno degli 
emigrati nello spazio d 'orig ine (fig. 3). L'espe­
rienza nello spazio di accoglienza, la conoscenza 
di quel mondo, le nuove espe rienze d i vita positive 
o negative siano esse, il trascorrere d el tempo 
fanno sì che i ritorni siano sovente frustranti o an­
cora una volta emarginanti . Lo spazio chiuso del 
gruppo d 'origine acce tta con diffidenza gli «stra­
n ieri»: la conoscenza di spazi e d i abi tudin i dive rsi 
r ischia, infatti, d i creare all 'interno del gruppo 
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una situazione di squilibrio generata dal timore 
che le nuove conoscenze in mano agli em igrati 
possano stravolgere l'o rganizzazione rig ida dei 
ruoli , de l po tere e, quindi , della gestione degli 
spazi comuni tari. 

Se l'uomo, malgrad o le evidenti r itrosie del 
gruppo d 'origine, r iesce talvolta ad esternare ed 
applicare le conoscenze acquisite altrove, la donna 
rischia d i ritrovarsi nuovamente confina ta nello 
spazio priva to . Da un lato tale rito rno all 'antico o r­
dine può rivelarsi rassicurante, poiché la donna 
non si trove rà più ne lla necessità d i assumersi re­
sponsabilità in prima persona e nella condizione 
d i dover svolgere ruoli, privati e pubblici, dive nuti 
troppo pesanti per lei nella società d 'accoglienza. 
Dall 'altro lato, però, acce ttando nuovamente le re­
gole della socie tà d 'origine, malgrado i possib ili 
mutamenti avve nuti du ran te il periodo d i emigra­
zione, essa si ritrova nuovamente a dover far fronte 
all 'interdizione dello spazio pubblico, ancora pre­
valentemente praticato e gesti to dall 'uomo. Accet­
tare nuovamente tale d ivisione sessuale dello spa­
zio e d ella sua pratica renderebbe vano ogni sforzo 
compiuto al fin e d i acquisire uno statuto di indivi­
duo au tonomo o comunque in grado d i agire auto­
nomamen te ne llo spazio privato come in quello 
pubblico 25

. 
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Malgrado i possibili mutamenti avvenuti du­
ran te l' assenza de lla d onna, la società tradizio nale 
mantiene un a rigidità dei ruo li e de lle prati che 
che, se da un lato le perme tte di sa lvaguardare i va­
lori tradizion ali e di differenziarsi dalla socie tà in­
dustriale, dall' altro rimane «imperm eabile» alle 
innovazioni , ai n uovi valo ri di cui la do nna è ap­
portatrice. Lo spazio fe mminile, in particolare, es­
sendo ancora meno aperto all ' influenza esterna o 
comunque ri cevendo informazio ni e segnali in 
maniera indire tta, si tramuta soven te in spaz io 
ostile alla donna che , pe r sua volon tà o a causa d el­
l'influenza de llo spazio in cui ha vissu to e che ha 
praticato, è appo rtatrice, forse più de ll 'uomo, cli 
innovazione nel modo cli vita come ne i comporta­
menti . Per queste ragioni la donna si trova nelle 
condizio ni di dover cominciare un altro tra tto, 
non necessariamen te l'ultimo, de l suo itinerario 
migrato rio . La sua situazione è però to talmente 
muta ta ri spetto all ' inizio del percorso. Da indivi­
duo dipendente e non conscio d elle sue capac ità, 
la donna è divenu ta un soggetto spaziale attivo, in 
grado cli decidere nonchè di scegliere le relazioni 
a lei più consone . Il nuovo tratto d el suo percorso 
migra to rio assum e significa ti comple tamente di­
ve rsi vo lti: 

- all 'affermazio ne de lla propria au tonomia di in­
dividuo in g rado cli gestire un proprio spazio pri­
vato, al di là cli que llo pri vato inteso ne l senso cli fa­
miglia o clan ; 
- all 'acquisizione del diritto di prati care anche 
lo spazio pubblico maschile o m eglio lo spazio 
«collettivo» del gruppo d'origin e; 
- all 'o tte nimento de ll 'accesso allo spazio pub­
blico , inteso in senso proprio, conside ra to «no ma­
n 's lane! » dal gruppo d 'origine ma che, grazie alla 
sua esperienza migra to ri a può acquisire un senso e 
d ei con tenuti. Anche se quest'ultimo spazio pub­
blico è per la do nna interamente d a scoprire, essa 
possiede o ra gli strumenti e la prati ca necessari 
per affrontarlo senza alcuna mediazione, maschile 
in parti colare . 

Al la donna si ripropo ne nuovame nte un per­
corso «iniziatico» che comporta, infine, la presa di 
coscienza del suo spazio d 'origine. Essa possiede, 
tuttavia, un bagaglio cli conoscenze atte a facili­
tarle il percorso. Ciò non significa, pe rò, che que­
sta vo lta la donna no n si trovi a d over o ltrepassare 
delle diffi coltà, degli ostacoli. I componenti d el 
gruppo diffi cilmente possono accetta re la sua «dif­
ferenza» e gli stessi congiunti di sesso maschile, 
pur ave ndo loro stessi acquisito un tipo cli cono­
scen ze simili nel paese cli immigrazione, non sem­
pre si mos trano disposti ad accoglie re il medesimo 
comportamento della donna ne llo spazio d 'ori-
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gin e. La tendenza de l g ruppo come d ell 'uomo a ri­
stabili re l'ordine tradizionale sba rra la strada al­
l'auto no mi a fe mminil e. Il comportamento usuale 
alla d onn a nello spazio cli immigrazione non è re­
plicabile in quello d 'orig in e: è conside ra to quale 
mancanza cli rispetto de lla divisione sessuale dello 
spazio e dei ruoli attribui ti dal gruppo. Ques to 
compo rtamento, cli individuo autono mo coscien te 
delle propri e capacità e d ei propri limiti , rischie­
rebbe di modifi care sostanzialm ente le relazioni 
all ' in te rno de llo spazio priva to e di quello pub­
blico, rendendo molto più permeabili le frontiere 
tra i diversi ordini cli spazio. 

Pur possedendo questo bagaglio la donna deve 
quindi obbliga toriamente fa r fronte alle contrad­
dizioni de l ruolo che le si vuole nuovamente attri­
buire e situarsi con tro le imposizioni de llo spazio e 
della comuni tà d 'o rigine. Le numerose nuove par­
tenze, per lo spazio cli accoglienza lasciato o per 
uno nuovo, costituiscono la testimo nianza che le 
difficoltà a fa rsi acce ttare in qualità di individuo 
autonomo, coscien te del proprio ruolo, del pro­
prio spazio di vita e de lle relazioni in positivo ed in 
negativo di cui esso è intessu to, rappresen tano tal­
volta d egli ostaco li insormontabili al p un to cli sti­
molare la donna a ri cominciare da capo lo stesso 
percorso (fi g. 4) . 

6. Conclusioni 

Partita al seguito di una decision e maschile, mal­
grado le sue volontà e le sue idee e, sopra ttutto, 
senza alcuna coscienza de llo spazio al di fuori di 
quello a le i concesso d al gruppo cli appartenenza, 
la donna ha gradualmente scoperto se stessa in 
qualità cl i individuo au tonomo o comunque in 
grad o di esse re tale . Essa possiede o ra le cono­
scenze e la pra ti ca indispensabili al fin e cli poter ri­
copr ire un ruolo no n essenzialmen te più impor­
tante o migliore ma da le i sce lto e, per questo , più 
gratifi cante per la sua pe rsona. 

La do nn a può pe rmettersi ora di affrontare ad 
«armi pari »: 

- l' uomo, perché possiede , come quest'ultimo, 
una coscienza spaziale; 
- lo spaz io di accoglienza, poiché se ne è app ro­
priata durante il suo primo processo cli presa cli co­
scienza spaziale; 
- lo spazio cli origine , pe rché, pur non essendo­
sene appro priata prima dell 'e migrazione, pos­
siede o ra g li strumenti atti all 'app ro priaz ione ed 
anche a fa r fro nte alle imposizioni del gruppo. 

In ques to lavoro l'autore si è limita to ad anali z-
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F1c . 4. Processo mig ratorio : dal circolo vizioso a ll a re ite razione sim boli ca o reale del pe rcorso. 

za re il percorso migratorio della donna apparte­
ne nte, in o rigine , alla socie tà tradizionale. Ciò non 
significa, però , che non sia altre ttanto in te ressante 
lo studio de l percorso de lla d onna che migra ne l­
l' ambito d ella società industriale. Il suo itinerario , 
meno traumatico e più simil e a que llo maschile, 
non è tuttavia ese nte da ostaco li. Non bisogna in­
fa tti dimenticare che la donna appartenente alla 
società tradizionale non è conscia de lla dim en­
sio ne spazio-temporale e, per questa ragio ne , non 
«può» contribuire alla decisione migra toria . La 
d o nna che si muove all ' interno della socie tà indu­
striale non solo «deve» prendere tale decision e, in 
quanto sogge tto spaziale attivo , ma effe ttua so­
vente l' intero percorso migrato rio da sola . Il pro­
ge tto fa miliare, a cui la donna de lla socie tà tradi­
zio nale si è adeguata, è sta to sostituito dal proge tto 
pe rsonale, dalla vo lontà cli rea lizzaz io ne di aspira­
zioni e cli soddisfacimento di bisogni che poco o 
nulla hanno in comune con la famiglia e/ o con i 
bisogni e le aspirazioni maschili . 

La diversità delle «due donne» in questio ne 
no n po trebbe essere più evidente . Ciò no n toglie, 
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tuttavia , che un paragone tra i due tipi di percorso 
migra to rio possa rive larsi fruttuoso al fin e della 
comprensione di due approcci sociali , culturali e 
spaziali opposti ma che, a ben vede re, po trebbero 
rive larsi portato ri di numerose affinità. 
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